
_ _ / \ Mosca 
grande successo per la Scala e per Muti 
In scena «Capulcti e Montecchi» 
di Bellini in alternativa al «solito» Verdi 

J ensera 
ha esordito il «Fantastico» di Ranieri 
Un varietà tradizionale 
con due film, molti lustrini e poche sorprese 

CULTURAeSPETTACOLI 

La Grande Pace possibile 
• i La grande pace è qual
cosa di essenzialmente diver-
90<dalla non-guerra. Su un an
tico affresco nel palazzo del 
domine di Siena sono raffigu
rate le virtù borghesi. Le don
ne siedono là virtuose e con
sapevoli della propria virtù, 
esclusa una che si trova an
che centro, che supera tutte le 
' altre, e che non trasmette un 
senso di virtù, ma di compas
sata maestà; tre lettere indica
no il suo nome: Pax. Questa è 
la grande pace che lo inten
do. Il suo nome non vuole di
re che non esista più qualcosa 
che si chiamava guerra da 
quando essa domina - è trop
po poco per comprendere ciò 
che realmente trasmette quel
la serenità; esso vuole signifi
care che ora esiste qualcosa, 
esiste veramente, che è più 
grande e più potente, ancora 
più grande e più potente della 
guerra. In guerra le passioni 
umane fluiscono come l'ac
qua nel mare, e si fondono 
con essa, ma nella grande pa
c i esse si trasformano come 
ghiaccio nel fuoco, che si 
scioglie e si trasforma, e ora 
l'obiettivo degli uomini è co
struire con una passione mag
giore di quella che impiegava
no nel combattersi. 

Il pittore senese ha visto la 
Pax solenne solo nel suoi so-

Sni. Non era a conoscenza 
ella verità storica, in quanto 

lino ad allora non si era mai 
manifestata. Ciò che nella sto
ria viene chiamato pace in 
realtà non « nlent'altro che un 
pausa - piena di paura e di il
lusioni - tra due duerre. Ma il 
genio femminile che II pittore 
ha visto nel suo sogno, non è 
una figura predominante in 
questi intervalli di «pace», ma 
t il simbolo di nuove, grandi 
azioni. 

Dobbiamo dunque abban
donale la speranza che que
sta nuova luce di pace, scono
sciuta linora a tutta la storia 

J emanata ne) nostro tardo ge
nere, umano debba Irrimedia
bilmente soccombere alla ca
tastrofe? Ci siamo abituati a 
vedere la situazione mondia
le, ih cui vìviamo dalla fine 
della seconda guerra mondia
le, non come stato di pace, 
ma come fase fredda di una 

Ruerra mondiale permanente. 
lem è forse illusorio, In una si

tuazione in cui non viene sal
vaguardata neanche l'appa
renza della pace, parlare di 
una Grande Pace come di un 
Obiettivo raggiungibile? 

È proprio la profondità del
la. AJrjsis che invece ci permet
te di sperare. Questa crisi non 
è una malattia dei popoli ac
quistata nel corso della storia, 
che si puO sperare di guarire 
cor) mezze misure. Bisogna 
chiamare in causa forze pri
mordiali, gli archetipi de) ma
le e della rinascita, per pren-

' dere nuovamente parte a que
sta decisione definitiva. La 
Krysis non ha posto in eviden

za solo la guerra, ma 6 proprio 
questa Krysis deiluomo che ha 
dato vita alla guerra totale e 
alla giusta pace che dovrebbe 
succederle. 

La guerra ha posto nuova
mente in evidenza qualcosa 
che non emerge mai come ta
le, ma che opera silenziosa
mente: il linguaggio - un lin
guaggio pieno, il linguaggio 
del dialogo autentico, il solo 
che permette agli uomini di 
capirsi e di comprendersi l'un 
l'altro. Già la guerra primitiva 
comincia quando la comuni
cazione veniva meno, vale a 
dire quando gli uomini non 
cercavano più di discutere sul
l'oggetto dei loro contrasti, op
pure semplicemente non par
lavano, limitandosi a evitare la 
comunicazione, e ravvisando 
in questa loro sordità al dialo
go, che è alla base dell'omici
dio, una decisione estrema, 
una sorta di giudizio di Dio. 
Ma presto la guerra si è impos
sessata anche del linguaggio, 
riducendolo al servizio della 
propaganda di guerra. Laddo
ve però esisteva una sia pur ti
mida possibilità di comunica
zione tra Lager e Lager, la 
guerra veniva già in qualche 
modo messa in lorse. Per i 
conduttori della guerra sarà 
facile cercate di soffocare il 
dialogo; ma anche se le paro
le non dovessero avere più al
cuna efficacia, e se anche dal
l'altra parte si fa strada, pur 
debolmente, la convinzione 

In un saggio del '53 il filosofo ebreo 
Martin Buber disegnava il superamento 
della «non-guerra»: ecco perché quella 
realizzabile utopia è oggi così attuale 

che nessun conflitto umano è 
risolvibile attraverso l'uccisio
ne di altri uomini, e men che 
meno attraverso un genocidio, 
in questo caso la parola uma
na è riuscita a prevalere sull'i
stinto bellico. Tuttavia oggi la 
Krysis dell'uomo, apparsa nel 
nostro tempo, ha cercato di 
infrangere il rapporto fra l'uo
mo, il linguaggio e il dialogo. 
L'uomo che si trova nella Kry
sis è l'uomo che non sa più af
fidarsi al dialogo perche per 
lui sono venute meno le pre
messe di un senso di fiducia 
nel dialogo. Ed è proprio per 
questo che oggi si è affermato 
un'atmosfera antipacifista, as
setata di guerra, che si fa chia
mare pace. Ciò che fino ad 
ora nelle parentesi pacifiche 
della storia era venuto alla lu
ce, vale a dire la parola vìva 
fra uomo e uomo, che riusciva 
di volta in volta ad andare ol
tre gli interessi, trasformandosi 
dall'assurdità di non potere-
andare-oltre nella follia del 
dovere-condurre-una guerra, 

MARTIN SUBIR 

questo dialogo vivo dell'uo
mo, che pure aveva i suoi spi
ragli finché non fu soffocato 
dalla follia, è un valore che 
sembra essere stato devitaliz
zato proprio in un periodo in 
cui non ha luogo alcuna guer
ra. I dibattiti dei politici, di cui 
ci riferiscono i mezzi di comu
nicazione di massa, non han
no più nulla a che vedere con 
un dialogo umano: il dialogo 
non avviene a tu per tu, ma ci 
si rivolge a un'opinione pub
blica senza volto. Ma anche i 
congressi e le conferenze, che 
hanno luogo in nome della 
comprensione fra i popoli, tra
discono l'essenza del dialogo, 
che implica una necessaria 
immediatezza fra chi doman
da e chi risponde. Ma dietro a 
queste media-.jni si cela solo 
l'idea di fondo che gli uomini, 
per volontà propria o forse per 
incapacità, non sono più Iti 

grado di dialogare l'uno con 
l'altro. Non sono più in grado 
di farlo perché ognuno sa che 
l'altro non ha più fiducia in 
lui. Se però uno si convince 
della validità delle contrappo
sizioni dialogiche, allora si ac
corgerà che nelle sue relazioni 
personali con chicchessia, 
non vi è più nulla che si fondi 
su un minimo di fiducia. 

E tuttavia, è una cosa che va 
sempre detta e ridetta, è pro
prio la profondità della Krysis 
che ci spinge a potenziare in 
noi il senso di speranza. Dob
biamo dunque tentare di com
prendere la situazione armati 
di un grande realismo, che va
da al di là del nostro senso tra
dizionale di vita pubblica, ma 
che prenda anche in conside
razione ciò che la alimenta al
le radici, voleva dire l'archeti
po della guarigione del male e 
della salvezza di fronte alla 

E la cultura «verde» 
trova un maestro 
H I «Ciò che nella storia 
viene chiamato pace in real
tà non è altro che una pausa 
- piena di paura e di Illusio
ni - tra due gliene». Cosi 
scriveva in un saggio del 
1953 il filosofo Martin Buber. 
Ma la sua non era, a pochi 
anni dalla tragedia del con
flitto mondiale che l'aveva vi
sto vittima sopravvissuta del
l'Olocausto, una sentenza di
sperata. Per Buber la Grande 
Pace non è solo un sogno, 
un'illusione. È anzi un arche
tipo della vita, una forza in
dividuale e collettiva su cui 
contare. È certo significativo 
che proprio quel saggio di 
Buber venga ora riproposto 
come elemento di riflessione 
nel numero di «Riza Scienze» 
a giorni in edicola e intera
mente dedicato air-ecologia 
della pace». Si tratta di una 
ricerca dj modelli, di riferi
menti Ideali che sta impe
gnando una parte non pic
cola della cultura «verde» in 
Italia. *Riza Scienze», diretta 
da Klaus Davi e che da gen
naio diventerà mensile, sta 
subendo in questi mesi una 

vera mutazione genetica. La 
rivista si propone di diventa
re il laboratorio di un lavoro 
teorico che, prendendo atto 
del fallimento del neutrali
smo verde (»né di destra ne 
di sinistra»), ricollochi il mo
vimento nella grande tradi
zione pacifista, eco-socialista 

e, perché no?, marxista 
sinistra. Nel numero in que
stione, oltre al saggio di Bu
ber, ci sono fra l'altro inter
venti di Stanley Kubrick, del
la verde tedesca Verena 
Krieger, del direttore dell'isti
tuto Max Planck di Monaco, 
Hans Peter Dan- («Il Nuovo 
Pensiero fra l'Est e l'Ovest»), 
del filosofo Hans Jonas, for
se il pioniere più autorevole 
dell'ecologia. In questa pagi
na pubblichiamo una parte 
del saggio di Buber ripropo
sto da «Riza Scienze». Di 
Martin Buber (1878-1965) 
sono editi in Italia lo e Tu 
(Comunità, 1953) e Confes
sioni estatiche (Adelphi, 
1897). 

minaccia della fine. Ciò che 
non si è mai manifestato al dì 
fuori della Krysis, cioè questa 
capacità di «svolta», viene cosi 
alla luce, e anche se la dispe
razione rischia di travolgerla, 
invece di abbandonarsi a se 
stessa, attiva le sue forze ar
chetipiche per dare vita alla 
trasformazione dell'essere. 

E qualcosa che si verifica 
sia nella vita di una persona 
che in quella del genere uma
no. La Krysis nella sua fase più 
profonda determina una deci
sione estrema, che non preve
de una oscillazione fra peg
gioramento e miglioramento 
del tessuto dell'essere, ma una 
decisione fra la sua decompo
sizione o il suo rinnovamento. 
La Krysis dell'uomo, che si è 
manifestata in questo tempo, 
si annuncia nella forma più 
chiara come crisi delta fiducia. 
(...) Questa mancanza di fi
ducia verso l'Essere, questa in
capacità di avere rapporti ri
spettosi con l'altro da sé indi
cano che il senso della vita è 
malato nella sua parte più inti
ma. Una delle manifestazioni 
esteriori di questa malattia, la 
più attuale di tutte, è quella da 
cui io sono partito: il fatto che 
tra un campo e l'altro non cir
coli un'autentica comunica
zione. 

Una simile malattia può es
sere curabile? lo credo di si. 
Non ho prove per questo, e la 
fede non è qualcosa che si 
possa provare, altrimenti essa 
non sarebbe quello che è, 
cioè una grande sfida. Invece 
di fare appello e dalle prove, 
mi rivolgo alla fede potenziale 
di ogni individuo. 

Se deve esistere una salvez
za, non si può che far leva su 
una, azione salvifica, ir fatto 
che i popoli non siano più in 
grado di condurre alcun dialo* 
go fra di loro non è solo il fe
nomeno più attuale della pa
tologia del nostro tempo, ma è 

anche il problema più urgen
te. Nonostante tutto, credo 
che un dialogo fra ì popoli 
possa avere luogo. Un dialogo 
autentico, in cui ognuno dei 
partner accetta l'esistenza del
l'altro, anche se si contrappo
ne alla propria. A dare vita al 
dialogo sono chiamati coloro i 
quali per natura lottano nei lo
ro paesi contro tutto ciò che è 
inumano, quelli che costitui
scono il fronte trasversale in
consapevole dell'umanità, che 
devono impegnarsi in un pro
cesso di sensibilizzazione 
dando vita loro stessi a un dia
logo in primo luogo fra di loro, 
al di là di ogni diversità, decisi 
fino in fondo a portarlo avanti. 
Essi sono quelli che devono 
opporsi a quanti traggono pro
fitto dalle divisioni fra i popoli, 
da ciò che c'è dì inumano nel
l'uomo, inteso come principa
le ostacolo al processo di ma
turazione dell'umanità. 

La parola Satan significa in 
ebraico «colui che ostacola» 
ed è la parola migliore per de
scrivere ciò che nell'uomo sin
golo e nel genere umano è 
contro l'umanità. Non lascia
mo che l'elemento satanico ci 
impedisca di realizzarci com
pletamente come uomini. Dia
mo invece vita a una nuova 
comunicazione, e imponia
moci nonostante tutto di avere 
fiducia. 

Picasso e Braque insieme in una grande esposizione a New York 

B cubismo dei desideri 
FRANCESCA CERNIA 

• I NEW YORK. Il cubismo è 
nato dal contrasto fra due pio
nieri? Forse, si dirà, magari ri
mandando la memoria alla 
lunga amicizia fra quei due 
•pionieri», Picasso e Braque. 
Ma ogni dubbio svanisce co
me d'incanto addentrandosi 
nelle sale del Museum of mo
dem art di New York, piene di 
messaggi e duelli artistici tra 
Picasso e Braque. Del resto, 
alcuni giornali americani non 
hanno nascosto che quella 
aperta domenica scorsa a 
New York è una delle mostre 
più Importanti di questo de
cennio. Sicuramente la più 
esplicativa a proposito delia 
genesi dì uno dei più rilevanti 
fenomeni di avanguardia arti
stica di questo secolo. La mo
stra, intitolata Picasso e Bra~ 
que pionieri del cubismo, pro
pone più di quattrocento ope
re (tra oli, disegni, collages e 

alcune piccole sculture) che 
ricostruiscono cronologica
mente i sette anni più travol
genti del cubismo, dal 1907 
alla prima guerra mondiale. 

Pare che sia stato Apollina
re a portare Braque nello stu
dio di Picasso: era l'inizio del 
1907, appunto, e Parigi era 
zeppa di pittori d'avanguar
dia, da Matisse a Rousseau a 
Derain. Picasso era arrivato 
nella capitale francese sei an
ni prima e la sua fama era già 
molto più diffusa di quella del 
venticinquenne Braque. Dopo 
il periodo blu e rosa, Picasso 
stava già lavorando a quel 
memorabile e monumentale 
manifesto della nuova pittura 
che è Les demoiseìles d'Avi-
gnon. E quando Braque, en
trando nello studio di Picasso, 
vide quel quadro, rimase com
pletamente sconvolto. Nacque 

cosi una storia di amicizia, 
complicità e ammirazione che 
durò per tanti anni. 

Le opere dello stesso perìo
do di Braque subiscono anco
ra molto l'influenza di Cézan-
ne: in esse abbondano i rosa 
mattone e gli ocra dorati; ci 
sono vedute e panorami di 
un'estroversione e una grazia 
tutte francesi. E cosi la prima 
parte della mostra newyorche
se è un continuo sovrapporsi 
di colori (densi, sanguigni, 
pastosi in Picasso; tersi, lumi
nosi, vivai in Braque) e di for
me (già chiuse, compatte, 
geometriche In Picasso; aper
te, aeree, realistiche in Bra
que). Ma dopo i nudi e le na
ture morte, ecco arrivare i 
paesaggi dove lo stile dei due 
comincia ad avvicinarsi, ad 
amalgamarsi, a fondersi. E net 
1908, infatti, che inizia vera
mente il dialogo tra Picasso e 
Braque, il loro dare e ricevere, 

la loro vera e propria gara di 
fantasia e di invenzione. «In 
quegli anni - scrive Picasso -
quasi ogni sera o Braque veni
va nel mio studio o io andavo 
nel suo- eravamo ansiosi di ve
dere e confrontare quello che 
avevamo fatto durante il gior
no». I due girano insieme per 
la provincia francese: ritraggo
no gli stessi angoli e gli stessi 
squarci, poi tornano nei rispet
tivi studi a rielaborare quelle 
immagini. Una sera, Malisse 
spiegò di aver notato in un 
quadro di Braque una serie di 
•petite cubes»: la definizione di 
cubismo» nacque da 11 e ri
mase immutata nonostante le 
successive variazioni dj stile. 

Intorno ai 1912, infatti, Pi
casso comincia a elaborare il 
•cubismo sintetico» con l'auto
re di papier colle, di collages. 
Bracque è più restio, più lento: 
lavora con metodo e discipli
na, segue passi ponderati e 

raggiunge i risultati dopo innu
merevoli prove. Al contrario, 
Picasso lavora d'impeto, è ra
pidissimo, violento, arrabbia
to: esplora e sperimenta mille 
possibilità, compone e scom
pone ipotesi, avanza e retro
cede continuamente. Ancora 
una volta sono te differenze 
fra i due artisti a far procedere 
la ricerca cubista. Infatti i due 
arrivano insieme al «cubismo 
analitico» nel 1914: è il mo
mento di massima collabora
zione e di identità di stile. I co
lori di Braque si sono scuriti e 
appesantiti, le immagini dei 
due si sono scomposte, fram
mentate, sovrapposte e riordi
nate in prove di inverosimile 
virtuosismo. Sono di questo 
periodo, per esempio, i tre 
meravigliosi ritratti di Picasso 
ad amici e mercanti (apparte
nenti al Museo PuSktn di Mo
sca) che combinano la massi
ma decomposizione dell'im

magine a una incredibile ca
pacità di fedeltà fisiognomica 
e caratteriale. 

Invece è di Braque t'idea di 
introdurre lettere e cifre in 
questo stadio di sperimenta
zione. E più avanti arrivano le 
note musicali e con esse veri e 
propri spartiti. Si ripetono vio
lini e chitarre che riecheggia
no negli stessi caffè, attorno a 
tavolini avvolti in nuvole dì fu
mo, Ma tanto le chitarre quan
to i violini si ispessiscono sem
pre di più fino a diventre colla
ges o vere e proprie sculture 
(in carta e in lamiera di fer
ro). Le lettere si evidenziano e 
si moltiplicano fino a diventa
re parole giocose, anagrammi, 
sciarade. Nel 1912 Picasso 
manda a Braque la sua Chitar
ra, spartito e bicchiere, un'ope
ra che è rimasta nella memo
ria di chiunque, quando si 
parla di Picasso cubista. Al 
centro della tela c'è un ritaglio 

di giornale con il titolo: *È co
minciata la battaglia». Per anni 
si è pensato che l'artista voles
se alludere alla guerra dei Bal
cani e solo ora si è capito il 
suo doppio senso: Picasso 
manda a Braque una sorta di 
sfida nell'ambito dì un nuovo 
genere artistico. 

Ma in guerra Braque ci va 
davvero e ne ritoma con una 
grave ferita alla testa. Quei po
chi mesi al fronte lo hanno 
cambiato molto: tenta di ri
congiungersi a Picasso ma an
che l'artista spagnolo ha subi
to parecchi travagli; ha dimen
ticato il cubismo e va già alla 
ricerca di nuove avventure. I 
due continueranno da soli il 
loro cammino, seguendo stra
de diverse e, ormai, inconci
liabili. Ma nessuno dei due 
troverà più quel magico, irri
petibile momento di creatività 
e felicità estetica che li aveva 
fatti diventare - insieme - i 
«pionieri del cubismo». 

Tokyo applaude 
il film di Benni 
con Dario Fo l V i w <•%, -, *v 
e Paolo Rossi $ ^ y W \ 

lte!8».t:raS 
Successo al festival intemazionale di Tokyo per Musica per 
vecchi animati, il film diretto da Stelano Benni e Umberto 
Angelucci. Nella sala gremita, gli spettatori hanno applau
dito convinti il film, in concorso per la sezione riservala ai 
registi .under 35», e partecipato numerosi aU'incontro-di-
batlito con Angelucci. -Benni ed io - ha detto il regista -
abbiamo scelto la via del magico quotidiano, lontano dal 
cinema spettacolo e anche da quello socio-realistico.. In
terpreti del film, che sarà distribuito entro un palo di setti
mane anche in Italia, sono Dario Po (nella loto) nella parte 
di un vecchio professore e poeta, Paolo Rossi, un meccani
co con la passione delle arti marziali, e la piccola viola Si-
moncioni. Al festival, che si conclude oggi ai termine di una 
settimana intensissima, sono stati presentali oltre 300 film. 

È morto Ieri 
Ralph Henderson 
creatore del 
Reader's Digest 

È morto a 90 anni nell'ospe
dale di Mount KisKo, nello 
Stato di New York, Ralph Er
nest Henderson, l'Inventore 
di quella miniera di Infor
mazione condensata» che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sono i Reader's Digest. Hen-
" * * " " " " " • " ^ ™ ™ ^ ™ ^ » (telson, che era da tempo 
gravemente malato, era slato il primo dipendente della so
cietà fondata nel 1925 da Dewitl e Lila Wallace, una ditta 
che si sarebbe ben presto trasformata in multinazionale 
dell'editoria. Fu lui, giornalista, a dirigere sin dalla nascita, 
avvenuta nel 1927, la sezione del Reader's Digest Fino al 
1965, anno in cui andò in pensione, è stato il diretto re
sponsabile di un Impero costruito sull'Informazione in pil
lole, sui romanzi condensati, sul libri attentamente riveduti 
e riassunti. 

GliWho 
festeggiano 
in concerto 
25 anni di rock 

Forse anche 11 rock, oltre 
che la vita, comincia a qua
rantanni.. A pochi giorni 
dal trionfale concerto degli 
Stones, gli Who, un altro 
gruppo simbolo degli anni 
più Incandescenti del rock, 
sono tornali sul palcosceni

co per un'esibizione dal vivo. E II pubblico di Birmingham, 
oltre I2mila adolescenti per lo più figli del loro fans degli 
anni Sessanta, ha decretato a Fete Towmhend, Roger Dal-
trey e John Entwisile un vero e proprio trionfo. Capelli briz
zolati e udito rovinato dai troppi anni di amplificatori, i De 
hanno però dato vita ad un concerto scatenatisslmo e- tec
nicamente ineccepibile. I Ire, che si erano lasciali sette anni 
fa >a ditate negli occhi., sembrano «ver recuperato al tra
guardo dei 45 anni la piena armonia. Con questo concerto, 
il primo in Gran Bretagna dopo alcune esibizioni negli Usa,, 
gli Who festeggiano le nozze d'argento dalla loro fondazio
ne e annunciano un prossimo tour mondiale 1 cui Introiti -
calcolati intorno al 140 miliardi di lire-andranno ai bambi
ni handicappati o vittime di violenze. 

Vignette e film 
al femminile 
per la biennale 
di Ferrara 

Si apre il 14 ottobre alla 
Chiesa di San Romano la 
terza edizione della Bienna
le dell'umorismo di Ferrara, 
intitolata quest'anno i l * 
donne, ridono», La .mostra.. 

. del fumetto umoristico-sau> 
•^»»»»» 1 i »»»»»^»W»i tjCOt £fuj raccoglie te vignet
te di oltre venti disegnarci Italiane, propone ire diverse -
mostre, due concorsi, un incontro su •L'ironia nella scrittu-

I ra delle donne» e una rassegna cinematografica dedicala a 
I registe e sceneggiatricl. Antonella Burina, EUekappa, Silvi* 
Ziche, Flora Orai» sono solo alcune delle vigneltlsle In mo
stra, quest'anno impegnale sul tema 'Madri e figlie». La mo
stra, che rimarrà aperta fino al 5 novembre, £ organizzala 
dal Centro Documentazione Donna di Ferrara. 

Al m i l S e O « P c C C l » Sarà 11 museo d'arie con
ili Prato temporanea -Luigi Preci» di ui rr«n» p,alo ^ llare h ^m(| 
.Una personale personale che l'Italia dedica 
di Schnabel 2' f'"ì"8, "^nte* hm 
uiAmoun SAn*bel,U opere, esposte 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dal prossimo M ottobre, 
• » » ^ • comprendono una ventina 
di quadri dipinti nel 1988 su teloni di eccezionale grandez
za (cinque metri per cinque) e una serie dipinta quest'an
no che occuperanno tutte le dieci sale espositive. Alle tele 
saranno accompagnate sculture installate nella piazza del 
museo pratese. A Schnabel sono state dedicate nel corso di 
quest'anno ampie mostre a Basilea, a Osaka e a Bordeaux, 
Le prime opere dell'artista statunitense cominciarono ad 
essere largamente conosciute nei primi anni Ottanta, nello 
stesso periodo in cui emerse Enzo Cucchi, a cui il museo di 
Prato ha dedicato una mostra questa primavera. Nel suol 
quadri Schnabel la uso di materiali diversi, come i famosi 
piatti rotti, il velluto, le stolte, mischiandoli con ceramiche, 
coma e oggetti in bronzo. 

STIPAMI A CHINZAN 

Al via un nuovo progetto 
L'Eti porta gli autori 
italiani all'estero 
Ma ne dimentica troppi 
•ai ROMA. L'Ente teatrale ita
liano ha deciso di promuove
re la drammaturgia italiana al
l'estero: ottima idea. Anche se 
molto battuta, e con scarsi ri
sultati, anche da altri. Per rag
giungere lo scopo, comincian
do con la compilazione di 
una Usta magica di autori e te
sti da supportare, l'Eri ha no
minato una commissione ad* 
noe composta da tre critici 
(Franco Quadri, Giovanni Ra-
boni, Renzo Tian) e un pro
fessore (Federico Doglio). I 
quattro saggi, cosi, hanno sti
lato la loro classifica, restrin
gendo la drammaturgia italia
na a otto autori definiti «giova
ni»: Tullio Kezich, Angelo Lon
goni, Giuseppe Manlridi, Um
berto Marino, Enzo Moscato, 
Annibale Ruccello, Nello Saito 
e Giovanni Testori. Ora, a par
te Il fatto che almeno Kezich, 
Saito e Testori si sentiranno 
molto lusingati dalla bizzarra 
qualifica di •giovani», questa 
hit parade del nostro teatro 

esclude - programmatica
mente - almeno tre ottimi au
tori, sicuramente tra i nostri 
maggiori ancorché poco pro
tetti all'interno delle istituzioni: 
Ugo Chili, Aldo Nicolai e Man
lio Santanelli (ma altri ancora 
ce ne sarebbero). Certo, Nico
la) e Santanelli sono già parec
chio rappresentati all'estero, 
quindi non hanno bisogno del 
passaporto Eli ma, insomma, 
pare proprio che la faziosità di 
quest'ente (pubblico) non 
abbia limili. Tuttavia, ci tran
quillizza la dolente certezza 
che tale nuova, conclamata 
campagna si risolverà In una 
grande fumata nera, come 
quasi sempre in questi casi 
Tranne olfrire un compenso 
straordinario a qualche occa
sionale ambasciatore di genio 
italico nel mondo. Eppol, la 
promozione della drammatur
gia italiana sarebbe bene l'Eli 
cominciasse a (aria - sul serio 
- In Italia. DN.Fa. 

l'Unità 
Domenica 
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